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Il Consiglio Europeo ha deciso il piano di aiuti  
Attualità. Le misure proposte per la ripresa economica dopo il Coronavirus  

D 
opo giorni di tensioni 
l’Eurogruppo ha tro-
vato un accordo che 
soddisfi tutti, dall’Italia 

all’Olanda varando un piano eco-
nomico da 500 miliardi comples-
sivi per evitare il collasso dell’eu-
rozona.  
Fonti del Tesoro smentiscono 
che l’Italia abbia chiesto l’attiva-
zione del fondo salva-stati. 
Il presidente del Consiglio Euro-
peo Charles Michel ha dichiarato 
che i “500 miliardi di euro sono 
ora disponibili per fare da scudo ai 
Paesi dell’Unione Europea. Questo 
compromesso raggiunto la scorsa 
settimana punta ad un sollievo ve-
loce e mirato.” 
E dopo questo accordo è stato il 
Consiglio Europeo giovedì 23 
aprile scorso riunito in video-
conferenza a decidere sull’accor-
do trovato dall’Eurogruppo su 
Mes Fondo salva-stati, BEI e SU-
RE mentre sarà 
rinviato a fine me-
se la discussione 
sui Recovery Fund 
e gli Eurobond. 
L'Eurogruppo è 
un organo infor-
male in cui i mini-
stri degli Stati 
membri della zona 
euro discutono di questioni rela-
tive alle responsabilità condivise 
riguardo all'euro. 
Il suo compito principale è ga-
rantire uno stretto coordina-
mento delle politiche economi-
che tra gli Stati membri della zo-
na euro. Intende inoltre favorire 
le condizioni per una maggiore 
crescita economica. 
Per quanto riguarda il Mes rin-

viamo i lettori alle pagine suc-
cessive.  
Il SURE (che significa “sicuro”) è 
un nuovo strumento contro la 
disoccupazione europea e a so-
stegno dell’economia garantito 
da tutti gli stati membri che ser-
ve a salvaguardare l’occupazione 
in Paesi come Italia e Spagna tra 
i più colpiti dal coronavirus.  
Il Recovery Fund consiste in un 
fondo con il compito di emette-
re i recovery bond, con a garanzia 
direttamente il bilancio UE. In 
questo modo la condivisione del 
rischio sarebbe comune solo 
guardando al futuro, senza una 
vera mutualizzazione sul debito 
passato. 
 
Le decisioni del Consiglio 
Europeo 
Il Consiglio europeo nella riu-
nione del 23 aprile scorso si è 
concluso, in uno spirito di mag-

giore collaborazione rispetto 
all’Eurogruppo, come affermato 
dalla cancelliera Merkel. 
Non sono emerse grandi novità 
dalle decisioni finali del vertice, 
che era molto atteso vista l’ur-
genza di rispondere all’impatto 
economico devastante del coro-
navirus che sta interessando, di 
fatto, anche se in misura diver-
sa, tutti i Paesi della UE. 

I 27 Paesi aderenti hanno appog-
giato pienamente gli strumenti 
indicati dalla riunione dell’Euro-
gruppo, ovvero le linee di credito 
del MES senza condizioni, i finan-
ziamenti della BEI e il piano SURE 
per la disoccupazione. 
Per quanto riguarda il Recovery  
Fund, invece, la parola passa alla 
Commissione, che dovrà studiare 
l’architettura del fondo affinché 
sia davvero fattibile e proporlo 
entro il 6 maggio. 
Stando alle decisioni del Consi-
glio Europeo del 23 aprile, quindi, 
c’è l’approvazione delle misure 
stabilite dall’Eurogruppo, dal va-
lore di 500 miliardi, con proposta 
condivisa di renderle operative 
dall’1 giugno. 
Nonostante un maggiore sforzo 
di collaborazione, il vertice ha 
comunque evidenziato divisioni 
tra i Paesi, come affermato a fine 
riunione dalla cancelliera Merkel 
e dal presidente francesce Ma-
cron. 
Il nodo da sciogliere riguarda 
proprio lo strumento per la ri-
presa. Di nuovo si è palesato lo 
scontro tra i Paesi del Nord e 
quelli del Sud Europa. I primi 
escludono finanziamenti a fondo 
perduto, mentre il secondo grup-
po di Stati, con l’Italia in testa, 
non vogliono che ci sia un aggra-
vio sul bilancio nazionale. 
Punti in comune, invece, sono 
sembrati almeno due: la necessità 
di agire con la massima urgenza e 
la volontà di lavorare su un fondo 
di ripresa, sul quale anche la Ger-
mania si è detta favorevole. 



Approfondimenti. Dopo la contestata uscita del premier in conferenza stampa il 3 aprile scorso 
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Riparliamo ancora del MES, con i dati (veri) alla mano 

D 
a chi fu approvato il 
MES? È’ la domanda al 
centro della polemica 
tra Giuseppe Conte, 

Matteo Salvini e Giorgia Meloni: 
la risposta è lunga. 
E’ risaputo che il MES è sempre 
stato il fantasma agitato dai due 
sovranisti Salvini e Meloni che 
hanno accusato Conte di essere 
un bugiardo e di aver avuto un 
atteggiamento autoritario, aven-
do utilizzato una comunicazione 
istituzionale per fini politici di 
norma riservata al Presidente 
della Repubblica 
e non al capo del 
Governo. 
Insomma la repli-
ca di Salvini e 
Meloni è sul me-
rito di quanto 
detto da Conte e 
sul metodo usato 
per dirlo. Per quanto riguarda il 
metodo ognuno si sarà fatto la 
sua opinione: molti hanno rite-
nuto abbia fatto bene anche per 
ribadire all'Europa, che in questo 
momento chi ammaina la bandie-
ra della Ue parla per sé stesso e 
non per il Paese; molti altri han-
no visto un abuso di posizione 
da parte di Conte, come il gior-
nalista Enrico Mentana direttore 
del TG7 che ha dichiarato che se 
avesse saputo cosa sarebbe suc-
cesso nella conferenza stampa 
non l’avrebbe trasmessa. 
Ma sul merito chi ha ragione? E' 
vero che il Mes nasce con il go-
verno Berlusconi. Tuttavia 
nell’accusare Salvini e Meloni, il 
premier Conte ha commesso 
una ingenuità poiché ha sostenu-
to che nel 2012 al Governo c’e-
ra la Meloni, cosa non veritiera, 
dimostrando di non essersi do-
cumentato a sufficienza. 
I “segreti” che tali non sono ma 
per molti politici di casa nostra 
evidentemente lo sono, sono nel 
documento qui sotto e questa è 
la frase che ne descrive la nasci-
ta:  
''I primi di maggio 2010, sull'onda 
dell'emergenza determinata dalla 

crisi del debito sovrano greco, l'E-
COFIN delibera la creazione, 
nell'ambito di un più ampio pac-
chetto di interventi, di due stru-
menti temporanei di assistenza 
per gli Stati membri della zona 
euro in condizioni finanziarie criti-
che: il Meccanismo europeo di 
Stabilizzazione Finanziaria (EFSM) 
e il Fondo Europeo di Stabilità Fi-
nanziaria (EFSF).”  
 
Come è nato il MES 
Per rendere permanente l’ope-
ratività dei meccanismi di soste-
gno, nel luglio 2011 viene con-
cordata tra gli Stati membri 
europei l’istituzione del Mec-
canismo Europeo di Stabilità 
(MES), accompagnata dalla mo-
difica dell'articolo 136 del 
Trattato sul funzionamento 
dell’UE (TFUE)4. Il 2 febbraio 
2012 gli Stati membri della zo-

na euro firmano il trattato isti-
tutivo del Meccanismo Europeo 
di Stabilità (MES). 
Il trattato istitutivo del Mes, 
quindi, è stato firmato il 2 feb-
braio 2012 dagli stati membri 
(con il governo Monti entrato 
in carica il 16 novembre 2011),  
ma per arrivarci serviva la rifor-
ma di altri trattati fondamentali 
della Ue. 
Ecco che, quindi, all'articolo 136 
è stato aggiunto che: “Gli Stati 
membri la cui moneta è l’euro, 
possono istituire un meccanismo di 
stabilità da attivare ove indispen-
sabile per salvaguardare la stabili-
tà della zona euro nel suo insieme. 
La concessione di qualsiasi assi-
stenza finanziaria necessaria 
nell’ambito del meccanismo sarà 
soggetta a una rigorosa condizio-
nalità”. 
La trattativa, insomma, per arri-
vare al Mes è stata lunga e arti-
colata e tutta condotta dall’allo-
ra governo Berlusconi il quale in 
un apposito Consiglio dei Mini-
stri fece approvare il 3 agosto 
2011 il disegno di legge per la 
ratifica della decisione del Con-
siglio Europeo 2011/199/Ue.  
Quel Consiglio dei Ministri fece 
seguito al Consiglio Europeo 

del 25 marzo 2011, in cui l’allora 
premier Silvio Berlusconi rappre-
sentò l’Italia al tavolo in cui si 
definirono i contenuti del Mes.  
All’epoca del IV governo Berlu-
sconi a ricoprire la carica di mini-
stro agli Affari Esteri Franco Frat-
tini; ministro dell’Economia e del-
le finanze era Giulio Tremonti;  
ministro dello Sviluppo economi-
co era Paolo Romani e ministro 
per le Politiche europee era An-
na Maria Bernini. Anche Giorgia 
Meloni faceva parte di quel Go-
verno. Tuttavia la decisione di 
sottoporre al Parlamento per 
l’approvazione il MES, fu rinviata 
a causa delle dimissioni del Go-
verno Berlusconi e fu sottoposto 
alla approvazione del Parlamento 
italiano dal Governo Monti il 12 
luglio 2012 al Senato e il 19 suc-
cessivo alla Camera.  
Giorgia Meloni, che allora faceva 
parte del PdL che sosteneva il 
governo ed era parlamentare, 
non votò perché assente.  
 
Il ruolo di Salvi-
ni e Meloni per 
far nascere il 
Mes 
Matteo Salvini nel 
2011 era un parla-
mentare europeo. 
Il primo vo-
to europeo risale 
al 23 marzo 2011, 
quando il Parla-
mento europeo 
diede il suo ok per 
una prima sotto-
scrizione del Mec-
canismo di Stabilità 
Europea. Salvini, il 23 marzo 
2011 era assente al momento 
della votazione dello stesso par-
lamento europeo.  
Per quanto riguarda Giorgia Me-
loni è stata effettivamente mini-
stra del governo che ha portato 
avanti tutta la trafila europea per 
arrivare al Mes e faceva parte di 
quel Pdl che in parte votò ''sì'' 
anche in Parlamento. Lei quando 
arrivò il momento di dare  il voto 

(continua a  pag 3) 
decisivo per la ratifica al trattato 



PAGINA 3 MADDALENE NOTIZIE  ANNO XI   N.  199 DEL 25 APRILE  2020  

(continua da pag. 2) 

Ricorrenze al tempo di Coronavirus 

Monte Crocetta, 28 aprile 1945  

N 
el numero 
scorso ab-
biamo ricor-
dato tutte le 

iniziative calendarizzate 
tra la fine di aprile ed il 
mese di maggio che 
quest’anno non potran-
no essere effettuate a 
causa delle ordinanze 
emesse per contenere 
il diffondersi del Coro-
navirus. 
Tra queste anche la ce-
rimonia commemorativa dell’ec-
cidio avvenuto sul Monte Cro-
cetta il 28 aprile 1945. Pur in 
mancanza della cerimonia com-
memorativa, una memoria, sep-
pur semplice, di quella triste vi-

cenda non può asso-
lutamente mancare. 
Perché se l’odierna 
emergenza ci costrin-
ge a diradare tutti gli 
incontri pubblici, si-
curamente non man-
cherà un pensiero 
doveroso a chi ha 
perso tragicamente la 
vita nei convulsi mo-
menti finali della 
guerra. 
Quando ques ta 

emergenza sanitaria sarà solo un 
ricordo e potremo tornare alla 
nostre quotidiane abitudini, il 
Gruppo Alpini assieme al Grup-
po Artiglieri di Maddalene prov-
vederà a commemorare degna-

mente queste innocenti vittime 
civili.  
Al lungo elenco di appuntamenti 
annullati in questo scorcio di pri-
mavera 2020 già elencati nello 
s c o r s o 
nume r o , 
vanno ag-
giunti il 
T o r n e o 
d e l l e 
Contrà di 
Maddale-
ne e la 
Festa del-
le Rose 
AIDO della Circoscrizione 6. 
Tutti significativi e importanti 
momenti che ci auguriamo di 
poter rivivere il prossimo 2021. 

che istituì il Mes alla Camera 
(era il 19 luglio 2012, come det-
to) non era in aula. 
Il Pd votò compatto a favore, 
assieme al movimento di Fini, 
Futuro e Libertà, all’Unione di 
Centro e al Popolo delle Libertà 
che si divise tra favorevoli, aste-
nuti, assenti (nella maggior par-
te), e soli due contrari (Guido 
Crosetto e Lino Miserotti). 
  
Cosa è successo ai primi di 
aprile 
Il MES è tra le misure economi-
che previste dall’accordo trova-
to dall’Eurogruppo ai primi di 
aprile per sopperire alla necessi-
tà finanziarie dei vari Paesi causa-
te dal Coronavirus. 
L’approvazione dell’accordo è 
stata pesantemente criticata da 
Salvini e da Meloni, che hanno 
accusato Conte e il governo di 
aver “svenduto” e “tradito” l’Ita-
lia. Conte ha risposto duramen-
te venerdì sera 3 aprile scorso, 
nel corso della conferenza stam-
pa trasmessa a reti unificate du-
rante la quale ha annunciato il 
prolungamento delle misure re-
strittive fino al 3 maggio prossi-
mo. 
In particolare Conte ha detto 
che “l’Italia non ritiene il MES ade-
guato a quest’emergenza”. Ha 

spiegato che “la nostra principale 
battaglia è quella di un fondo finan-
ziato con gli eurobond” ed ha ri-
cordato che “il MES esiste dal 
2012, non è stato istituito ieri o 
attivato la scorsa notte come falsa-
mente e irresponsabilmente è stato 
dichiarato da Matteo Salvini e Gior-
gia Meloni. Questo governo non 
lavora col favore delle tenebre: 
guarda in faccia gli italiani e parla 
con chiarezza”. 
In conferenza stampa, Conte è 
ritornato sul concetto ribadendo 
che, se il MES viene considerato 
una trappola, “chi ha confezionato 
questa trappola si assuma la re-
sponsabilità pubblica: nel 2012 
c’era un governo di centrodestra e 
non vorrei ricordare male ma la 
Meloni era un ministro”: in realtà 
al governo c’era Mario Monti, 
sostenuto anche dal Popolo della 
Libertà a cui allora apparteneva 
Meloni, ma non era più ministra. 
Salvini ha paragonato il discorso 
di Conte a una cosa da regime, 
accusando il presidente del Con-
siglio di avere attaccato l’opposi-
zione usando una conferenza 
stampa trasmessa a reti quasi 
unificate. Meloni ha accusato 
Conte di aver organizzato “una 
conferenza stampa pochi minuti 
prima dell’edizione più vista dei tg 
per accusare l’opposizione di dire 

menzogne, senza possibilità di repli-
ca. La dice lunga sulla tracotanza di 
questo governo”. 
Effettivamente il presidente del 
Consiglio Giuseppe Conte ha in-
detto una conferenza stampa in 
prima serata sul servizio pubblico 
per attaccare l'opposizione, senza 
possibilità di replica e senza con-
traddittorio. Una cosa del genere 
non si era mai vista nella storia 
della democrazia.  
 
E quindi chi è responsabile 
del MES in Italia? 
Abbiamo già visto precedente-
mente come si è arrivati alla co-
stituzione e approvazione del MES 
che entrò in vigore in il 12 set-
tembre 2012 dopo che tutti i par-
lamenti dei Paesi aderenti alla Co-
munità Europea lo approvarono. 
In Italia a partire dal 16 novembre 
2011 presidente del Consiglio era 
Mario Monti, a capo del cosiddet-
to “governo di tecnici” sostenuto 
da una maggioranza trasversale. 
All’epoca la Lega (allora denomi-
nata Lega Nord) pubblicamente si 
era sempre dichiarata contraria 
alla approvazione del MES e coe-
rentemente, infatti, il 23 marzo 
2011, al Parlamento Europeo, 
aveva votato contro la sua intro-
duzione.  
 

https://www.ilpost.it/2020/04/10/mes-eurobond-eurogruppo/
https://video.repubblica.it/dossier/coronavirus-wuhan-2020/coronavirus-conte-risponde-a-ciriaco-di-repubblica-sul-mes-strumento-inadeguato-italia-non-interessata/357995/358554
https://video.repubblica.it/dossier/coronavirus-wuhan-2020/coronavirus-conte-risponde-a-ciriaco-di-repubblica-sul-mes-strumento-inadeguato-italia-non-interessata/357995/358554


 

C 
he cos’è la disobbedienza? 
Fin da quando eravamo bam-
bini i nostri genitori ci hanno 
insegnato che bisogna fare 

quello che veniva detto e l’obbedienza 
era spesso sottolineata dall’affermazio-
ne “non bisogna”, “non devi”. La motiva-
zione era “per il vostro bene”. Ma non 
tutti eravamo d’accordo con quel 
“non” che con il passare degli anni 
pesava e così un pò alla volta, e qual-
che volta, senza dare troppo nell’oc-
chio, i “non” cadevano sotto la voglia 
di metterci il naso e vedere cosa pote-
va succedere: l’innato senso di libertà 
aveva il sopravvento sui divieti.  
Se noi guardiamo alla storia dell’umani-
tà possiamo dire che alla base delle 
grandi  rivoluzioni c’è sempre una di-
sobbedienza e se è per il bene dell’uo-
mo sia benedetta, ma se questa disob-
bedienza è per distruggere e danneg-
giare, allora giustamente va punita. 
Bisogna anche dire che le persone di-
sobbedienti hanno un certo fascino, 
non hanno paura di nessuno,  combat-
tono la loro battaglia con coraggio 
perché credono in loro stesse. Ed que-
sto quello che racconta Elisabetta Rasy 
nel suo libro “Le disobbedienti”, una 
storia di sei donne che hanno cambiato 
l’arte  (Le scie – Mondadori). Le sei don-
ne hanno vissuto in epoche diverse, ma 
hanno in comune talento e voglia di 
non arrendersi alle imposizioni della 
società del loro tempo, difendendosi 
con caparbietà dalle aggressioni della 
vita.  La scelta è caduta su tre di loro 
che sembrano le più rappresentative 
del  loro tempo. 
La prima di queste donne è Artemisia 
Gentileschi, ovvero il Coraggio. Artemi-
sia  Gentileschi è nata a Roma nel 
1593. E’ stata una delle più importanti 
pittrici italiane. Trascorre la sua giovi-
nezza in un ambiente ricco di stimoli 
artistici. Essendo orfana di madre viene 
educata dal padre, il pittore tosca-
no Orazio Gentileschi. Da lui impara a 
disegnare, a impastare i colori e a dare 
lucentezza ai dipinti: all’epoca infatti le 
donne non potevano frequentare alcu-
na scuola o bottega d’arte. Il padre, 
i n o l t r e ,  p a r e  f o s s e  a m i c o 
del Caravaggio che, stando alle crona-
che, spesso si recava nella bottega di 
Orazio per prendere in prestito stru-
menti di lavoro. Non è escluso dunque 
che Artemisia lo conoscesse di perso-
na e le sue opere, infatti, richiamano lo 
stile del grande pittore. Giovanissima 
riesce a farsi  conoscere con i suoi 
dipinti, ma a diciassette anni la sua vita 
ha un brusco cambiamento: subisce 
uno stupro da parte di un pittore ami-
co del padre che promette alla ragazza 
il matrimonio riparatore, ma non man-
terrà mai la promessa e Artemisia  
decide di andare incontro ad un lungo 
e umiliante processo, pur di vedere 
riconosciuti i propri diritti. Nel corso 

Arrivederci a sabato 9 maggio 2020 

“Le disobbedienti” 
del dibattito la difesa tenterà in tutti i 
modi di screditare la ragazza che sarà 
costretta a deporre sotto tortura con il 
doloroso schiacciamento dei pollici. Al 
termine del processo verrà riconosciuta 
la sua innocenza mentre, ma la ragazza  
dovrà lasciare la città, a causa della vasta 
eco che aveva riscosso il processo. Ar-
temisia non abbandonerà mai la sua 
passione. Si trasferisce a Firenze, dove 
viene accolta presso Accademia delle 
Arti del Disegno, prima donna a riceve-
re questo “privilegio”. Negli anni fioren-
tini realizza alcune delle sue opere più 
celebri, che hanno come tema essenzial-
mente donne coraggiose, determinate e 
dedite al sacrificio come le eroine bibli-
che (Giuditta, Susanna, Betsabea), Viag-
gia parecchio e raggiunge a Londra il 
padre che lavorava alla corte di Carlo I.  
Al rientro in Italia si stabilisce a Napoli 
dove morirà nel 1653. I critici d'arte su 
di lei non hanno scritto molto, ma per 
lei  parlano 34 dipinti, alcuni sono auto-
ritratti, e 28 lettere.  Alcuni dipinti  si 
possono ammirare alla Galleria di Palaz-
zo Pitti a Firenze. 
Dal Coraggio di Artemisia passiamo ora 
alla Tenacia di Elisabeth Vigèe Le Brun. 
Nasce a Parigi nel 1755, in una Francia 
che vive le più grandi contraddizioni  
sociali e  che la porteranno ben presto 
alla grande svolta della rivoluzione. An-
che questa donna eredita la passione 
artistica dal padre che muore quando lei 
è ancora adolescente. E in ricordo del 
padre decide di dedicarsi alla passione 
che aveva condiviso con lui. In breve 
tempo si afferma come pittrice profes-
sionista realizzando ritratti e guadagnan-
dosi così da vivere. In breve verrà intro-
dotta a corte e saprà ingraziarsi i favori 
di Maria Antonietta diventando la sua 
ritrattista, ma anche la sua amica e la 
sua confidente. Dal 1778 al 1788 realiz-
zò 30 ritratti alla sovrana. 
Bella, libera, sicura di sé sia nella vita 
che nella professione, fu oggetto di nu-
merose maldicenze, ma nonostante 
tutto continuò tenacemente a lavorare 
senza lasciarsi abbattere dalle becere e 
invidiose insinuazioni di corte. Il suo 
matrimonio con Pierre Le Brun, com-
merciante d’arte e la nascita della figlia 
Julie non fermarono la sua corsa, anzi 
nella sua raccolta di ricordi scriverà: 
“Continuavo a dipingere con furore.”  
La vita di corte  verrà ricordata da Elisa-
beth  Vigée Le Brun come un periodo 
assai favorevole per le donne. I salotti 
letterari settecenteschi, spesso ospitati 
a casa della pittrice, diventavano scuola 
di pensiero nei quali si parlava di costu-
me e buone maniere e dove le dame 
cercavano di riformare il linguaggio par-
lato e scritto rendendolo più civile. Eli-
sabeth sarà membro dell’Académie 
Royale de Peinture et de Sculpture, 
ottenendo l’ammissione alle sedute pub-
bliche, cosa quanto mai inusuale per 
quei tempi. Con lo scoppio della rivolu-
zione la pittrice lascerà la Francia assie-

me alla figlia. Comincerà il suo lungo 
esilio che la porterà in tutte le corti 
europee da Roma a Vienna, da Londra a 
San Pietroburgo dove continuerà a 
grande richiesta a ritrarre sovrani e 
scene di corte. Quando ritornerà a 
Parigi si renderà conto che il suo mon-
do era finito, cancellato.  Resteranno i 
suoi dipinti a testimoniare un tempo 
che altrimenti sarebbe scomparso.  
Muore a 87 anni. Le sue opere arricchi-
scono i musei di  tutta l’Europa. Uno 
dei tanti ritratti si può ammirare al Mu-
seo Nazionale  Capodimonte di Napoli. 
Charlotte Salomon, ovvero la Resisten-
za. Certamente questa pittrice non è 
molto conosciuta. Il suo talento nasce 
durante il nazismo ed emerge in una 
sola opera  Vita O Teatro: una raccolta 
di circa 1325 fogli i in cui  ripercorre la 
sua vita e quella della sua famiglia. 
 Charlotte nasce a Berlino il 16 aprile 
1917 da genitori entrambi  ebrei: il pa-
dre è chirurgo e professore universita-
rio, la madre è infermiera e morirà sui-
cida gettandosi da una finestra. La figlia 
viene affidata ad una istitutrice finchè il 
padre si risposa con una nota cantante 
lirica. Con la matrigna Charlotte ha un 
buon rapporto e sarà lei che avvicinerà 
la ragazza al mondo della musica e 
dell’arte. Nel 1935 entra nell’Accade-
mia delle Belle Arti, “unica giudea  al  
cento per cento”.  Nonostante le sue 
capacità e le sue tecniche innovative 
viene esclusa, per motivi razziali, da 
alcuni concorsi che la vedevano favori-
ta. Quando la situazione politica tede-
sca degera e cominciano le deportazio-
ni, Charlotte decide di raggiungere  i 
nonni materni a Nizza, mentre il padre 
e la moglie raggiungono l’Olanda. Nel 
suo esilio francese vive l’esperienza 
dolorosa  del suicidio della nonna e 
l’esperienza  della detenzione con il 
nonno, per pochi giorni, in un campo 
francese. 
Di ritorno dal campo inizia la sua pro-
duzione grafico pittorica che si  avvicina 
per alcuni tratti al fumetto, in cui elabo-
ra i suoi lutti, il suo rapporto con la sua 
seconda madre e la brutalità del nazi-
smo rappresentando scene sulle campa-
gne di odio verso gli ebrei, sugli inauditi  
atti di violenza e sul terrore della popo-
lazione inerme di fronte alle continue 
aggressioni.  Ma descrive anche le sue 
speranze, i suoi incontri, i suoi amori. 
Troverà  un po’ di pace e di serenità 
nel matrimonio. La coppia verrà  arre-
stata nel corso di una retata. Charlotte, 
incinta di pochi mesi,  il giorno stesso 
dell’arresto  viene mandata nella came-
ra a gas. I suoi disegni, affidati ad un’a-
mica americana, sono stati consegnati ai 
familiari alla fine della guerra. Ora sono 
esposti al Joods  Historich Museum di 
Amsterdam. L’ultimo disegno rappre-
senta una ragazza di spalle, sulla riva del 
mare, con un pennello in mano e un 
foglio sulle ginocchia. Sulla schiena nuda 
si legge: “Leben oder Theater”, Vita o 
Teatro? … il suo ultimo autoritratto.   
 

Carla Gaianigo Giacomin 

Un libro da leggere 
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